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Convegno Pei a Reggio e Messina 

Messina 
(•otto) e 
Reggio 
Calabria 
(accanto) le 
due città 
interessate 
dall'ipotesi 
di un 
attraversa
mento 
stabile dello 
Stretto 

Ma si farà un 
ponte 

oppure un 
tunnel? Nel 

convegno del 
Pei à stato 
detto che 

l'interrogati
vo non è 

sciolto. Anzi 
mancano 

ancora i dati 
certi per 
decidere 

Ma quel ponte 
sullo Stretto 

è ancora sospeso 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — 
Dice Lucio Libertini: «Quei-
lo che noi comunisti voglia
mo evitare, è che tutto si ri
duca a un lungo litigio, che 
parole sostituiscano i fatti, 
che II rilancio di una politi
ca. per il Mezzogiorno resti 
sulla carta. Il rischio è che 
si spenda e si discuta molto 
e a lungo, per anni, senza 
fare nulla*. Che Insomma 
tutta la grande operazione 
dell'attraversamento stabi
le dello Stretto di Messina 
si riduca ad una chiassosa 
propaganda del governo 
che da all'opinione pubbli
ca nazionale e internazio
nale la sensazione che que
sta Immensa opera sia im
minente e Invece grandi 
problemi tecnici e finanzia
ri restano ancora da risolvere. «Occorre to
gliere — ha detto Libertini — la questione 
del ponte dall'atmosfera elettorale». 

Questa atmosfera propagandistica co
mincia finalmente a palesarsi e il conve
gno nazionale Indetto dal Pel sull'attraver
samento dello Stretto nel quadro di un pro
getto di sviluppo dell'area, Iniziato Ieri a 
Reggio Calabria con la relazione di Liber
tini e che si concluderà oggi a Messina con 
un intervento di Antonio Bassolino, ha 
rappresentato 11 banco di prova forse più 
autorevole. Presenti Infatti t rappresen
tanti delle Ferrovie dello Stato, dell'Anas, 
dell'Irt, l'amministratore delegato della 
società 'Ponte Stretto di Messina», il pro
fessor Gianfranco Guardini, docenti di va
rie università, tecnici quallflcatlsslml. Il 
dibattito comincia ad entrare nel concreto. 
Innanzitutto non si può parlare ancora di 
pon te non essendo sciolti 1 dubbi sulle altre 
due eventuali opzioni, 11 tunnel poggiato 
sul fondo marino o il tunnel sospeso. Ne ha 
dato conferma il vicepresidente delle Fer
rovie, Ingegner Luigi Misitl, secondo 11 
quale 'tutte e tre queste scelte hanno buo
ne possibilità*. Nulla di definito dunque 
anche se sui giornali sono già apparsi i di
segni Illustrativi dell'opera. Ma c'è di più. 

Non ci sono ancora Infatti né il progetto 
di massima, né quello di spesa, redatti dal
la società e che saranno approvati dal go
verno. Solo a quel punto ti Parlamento po
trà decidere se e come fare l'opera, n recen
te disegno di legge del governo stanzia altri 
220 miliardi che si dice destinati in parte a 
vincolare le aree. Ma di quali aree si tratta 
se ancora non è stata compiuta alcuna op
zione sul manufatto? In più le questioni 
del finanziamento dell'opera e la valuta
zione di impatto ambientale. 

Sul finanziamento, Libertini è stato 
chiarissimo: «O l'opera si autofinanza o se 
è posta a carico dello Stato deve andare in 
una quota estranea ai programmi per il 
Mezzogiorno*. Tutto questo perché non è 
pensabile collocare II manufatto di attra
versamento stabile al di fuori di un conte
sto più generale della politica del trasporti, 
del territorio, dello sviluppo Integrato nel
l'area dello Stretto. Il convegno comunista 
ha Infatti rilanciato con forza proprio que
sta idea di un'area integrata dello Stretto, 
di una realtà unitaria dove grandi proble
mi si pongono, ma dove esistono anche 
inedite potenzialità. 

Libertini nella sua relazione ha elencato 
le disastrose condizioni del sistema del trar 
sporti e delle Infrastrutture nella zona. »E 
perfino ridicolo — ha detto — Immaginare 
dì In vestire migliala di miliardi per guada
gnare un'ora sullo Stretto quando vi sono 
nel Mezzogiorno Itinerari essenziali In con
dizioni pietose e con tempi di percorrenza 
assurdi». Quindi, con l'attraversamento 
dello Stretto, una nuova politica anche per 
ferrovie, strade, porti nell'ambito di un 
progetto sull'area dello Stretto che offra 
riferimenti e servizi a flussi terminali di 
traffico e alla navigazione di transito tra 
Est ed Ovest Un grande progetto insomma 
di rilancio produttivo di tutta la zona at
torno allo stretto con la costituzione anche 

Libertini: 
sgomberare 
il problema 

dalla 
propaganda 

e dalla 
atmosfera 
elettorale 
Interventi 
di esperti 
e tecnici 

di un Istituto superiore del 
trasporti aperto al paesi del 
Mediterraneo. 

Sulle questioni del ma
nufatto per l'attraversa
mento stabile il convegno 
comunista ha offerto Ieri — 
e per oggi a Messina sono 
previsti altri qualificati in
terventi — punti di grande 
rilievo, n professor Giusep
pe Grandorl, ordinario di 
scienze delle costruzioni al 
Politecnico di Milano, ha 
parlato ad esemplo sul li
vello di rischio ritenuto ac
cettabile per l'opera. E si 
tratta di livelli elevati (che 
rendono di conseguenza 
più elevata l'Intensità del 
progetto), tali da poter sop
portare un sisma di grado 
pari a quello disastroso che 
nel 1908 distrusse Reggio 

e Messina. La possibilità che un sisma di 
quella intensità — ha detto Grandori — si 
verifichi In un periodo di duemila anni, è 
del 65 per cento; più bassa — circa 113per 
cento — per II secolo che Interessa la vita 
dell'opera. Problemi complessi pone anche 
il pericolo di movimenti delle faglie a livel
lo superficiale: occorre un manufatto tale 
da impedire — ha detto Grandori—conse
guenze con un movimento di 7-8 centime
tri della singola faglia e di 30-40 centimetri 
fra I due punti fissi nel caso di ponte o 
tunnel). Su questo tema ha parlato anche il 
professor Enzo Boschi, presidente dell'Isti
tuto nazionale di geofìsica. Per Boschi — 
che ha evidenziato come l'Istituto naziona
le dì geofìsica non sia mal stato coinvolto 
nelle Indagini sulla sismicità — sono ne
cessari ulteriori studi visto che 'il quadro 
sismologico della zona non è chiaro*. 

Il professor Giuseppe Imbesi, ordinario 
di pianificazione urbanistica all'Universi
tà di Roma, si è soffermato invece sulle 
valutazioni di impatto del territorio colle
gato alle possibili soluzioni di attraversa
mento. 'Da uno sguardo dal ponte — ha 
detto Imbesi — a un ponte per il territorio. 
Occorre però uscire da un equivoco: che il 
ponte od altro, cioè, da solo risolva I pro
blemi della città dello Stretto. Il problema 
è diverso: la città dello Stretto non c'è, oc
corre costruirla prima del Duemila, prima 
cioè che si realizzi l'opera». 

L'amministratore delegato Guardini ha 
difeso quella che lui ha definito 'la cultura 
del progetto*. Sulle questioni degli appro
fondimenti geologici e sismici ha sostenu
to che la società ha fatto tutto il possibile e 
che in ogni caso seguirà alla lettera le indi
cazioni fornite dagli studiosi. Sulla que
stione del 220 miliardi stanziati dal gover
no nel disegno di legge, Guardini ha detto 
che *sono troppi per un progetto esecutivo 
ma troppo pochi per la fase precedente al 
progetto esecutivo: Guardini ha Infine an
nunciato che sarà fatta una verifica ester
na da parte di una consulta di cui faranno 
parte docenti esteri. 

Ma il diba ttito sul pon te coln volge anche 
grandi problemi politici che chiamano In 
causa 11 governo e gli enti locali. La Regio
ne innanzitutto. E in Calabria — lo ha ri
cordato il capogruppo del Pel alla Regione, 
Oliverio — addirittura II presidente della 
Giunta regionale ha proceduto alla fìrma 
della convenzione 11 27 dicembre scorso a 
Palazzo Chigi senza neanche ascoltare 11 
Consiglio regionale. Problemi non di for
ma, ma di Indirizzo poliUco e programma
tico che non possono stare sullo sfondo di 
un'opera cosi Immensa che camblerà ti de
stino di vaste aree della Calabria e della 
Sicilia e sul quali, lo ha notato Bova, segre
tario del Pel di Reggio, è necessario anche 
un altissimo Impegno di trasparenza e di 
democrazia visti gli appetiti della mafia 
che già si manifestano. 

Oggi II convegno si sposterà a Messina 
dove parleranno fra gli altri dirigenti del 
Pel siciliano e calabrese, esperti, tecnici, 
docenti, Il presidente dell'Ente ferrovia. 

Filippo Veltri 

Il governo deve dimettersi 
mente ripresentato. Oli al* 
leati devono aver faticato 
parecchio per placare uno 
Spadolini furibondo dopo il 
doppio schiaffo in 24 ore (Il 
primo era stato la bocciatura 
del candidato repubblicano 
alla Corte costituzionale); e 
questo significato ha, chia
ramente, la nota diffusa ieri 
sera dalla Direzione de per 
ribadire «apprezzamento, 
stima e fiducia» al ministro 

della Difesa (oltre che alla 
Falcucci). Resta (dubbio però 
che un esercizio di buone 
maniere possa disinnescare 
la mina politica su cui slede 
da un pezzo il pentapartito. 

Da ciò che è accaduto nelle 
ultime ore trae più forza la 
spinta per una verifica che 
sembrava addirittura posta 
in forse dai calcoli di conve
nienza del due maggiori par
titi dell'alleanza, De e Psi. Il 

tam-tam delia maggioranza, 
ieri sera, riprendeva a batte
re segnali confusi di crisi, 
più o meno «pilotata», di rim
pasti singoli o multipli, di 
«confronti» ravvicinati tra 
Craxl e De Mita. La sensa
zione è che In realtà prevalga 
la confusione, sia sul modi di 
aprire la «verifica» sia sul 
suol sbocchi. Non è un caso 
che il documento del Prl 
contenga precisi accenni a 

•uno stato di disgregazione 
che contiene In sé elementi 
tali da compromettere la 
continuità della legislatura». 
In questa situazione, come 
sottolinea Napolitano in 
un'intervista al «Giorno», «se 
si metterà mano a un rimpa
sto potrà accadere, anche al 
di là del calcoli e delle inten
zioni, che la situazione sfug
ga di mano e precipiti in una 
crisi di governo vera e pro
pria». 

li silenzio dei maggiori di
rigenti di De e Psl lascia in
tuire che nel due partiti sia 
in corso una complicata ri
flessione sulle correzioni da 
apportare al calcoli che 
ognuno del contendenti ave
va elaborato per 11 futuro 
prossimo. Ma appare assai 
difficile, a questo punto, che 
possa prevalere una logica di 
puro rinvio. Il problema, os
serva ancora Napolitano, è 
che di fronte al fallimento 

dell'alleanza a cinque «già In 
questa legislatura e necessa
rio cercare, e non è impossi
bile trovare, soluzioni che 
vadano oltre l'orizzonte del 
pentapartito». E questo è 11 
senso della proposta di «go
verno di programma»: «Un 
Invito che noi rivolgiamo — 
dice 11 capogruppo comuni
sta a Montecitorio — a tutte 
le forze democratiche, senza 
esclusioni e pregiudiziali». 

Antonio Caprarica 

bilancio del Lavoro: uno 
scarto minimo, dopo che, 
prendendo spunto dalle di
chiarazioni di voto, tutti 1 
gruppi dell'opposizione han
no posto in evidenza la ne
cessità e l'urgenza di un 
chiarimento politico. 

JOTTI — 'Non c'è dubbio 
che quel che è accaduto ab
bia un grosso valore politi
co...* 

Sospensione del lavori. Al 
piano terra c'è il Consiglio 
dei ministri riunito per rifa
re le tabelle della Falcucci e 
di Spadolini. Al primo plano 
si svolge la conferenza dei 

Nuova bocciatura 
capigruppo, nel corso della 
quale Giorgio Napolitano 
pone l'esigenza che alia ri
presa, fissata per le 17,11 go
verno dica la sua. Anche 11 
presidente della Camera ma
nifesta l'opportunità di una 
qualche dichiarazione del 
governo, «anche se non ne ha 
l'obbligo», precisa. 

Il Consiglio dei ministri 
dura poco più di mezz'ora. 
Un po' di tempo è dedicato 

ad un provvedimento per Pa
lermo, nel mezzo la ratifica 
di marginalissime modifiche 
ai bilanci originari della 
Pubblica Istruzione e della 
Difesa per poterne ottenere 
una nuova votazione, Infine 
la decisione di ignorare i no
di politici venuti così clamo
rosamente al pettine. Craxl 
decide di non presentarsi al
le cinque in aula, ma ai gior
nalisti — non anche al Par
lamento, protesterà Napoli

tano — dice tre cose: si va 
avanti; se è necessario rico
minciamo con 1 voti di fidu
cia; di doveri io ne ho uno 
soltanto, quello di fare ap
provare 11 bilancio. Ed un 
suo ministro chiosa: 'Nessu
na dichiarazione, qualsiasi 
parola sarebbe una resa al 
franchi tiratori». 

Poco prima che si torni in 
aula la commissione Bilan
cio corregge le formallsslme 
«correzioni» del governo. Ma 
11 segno delle modifiche è co
munque largamente insod
disfacente: nel bilancio della 
Difesa appena 15 miliardi 

destinati agli armamenti 
vengono trasferiti alla Pro
tezione civile, e altrettanti 
alla Pubblica istruzione per 
aggiornamento degli inse
gnanti e borse di studio per 
neolaureati. 

Alla ripresa dei lavori, 11 
governo tace. E fa respingere 
(truculenta dichiarazione di 
voto a favore del governo so
lo da parte di Marco Pannel-
la) la richiesta di sospensio
ne del lavori formulata dal 
presidente del deputati co
munisti. E ricomincia il ro
sario: solo 11 voti salvano 
Darida (Partecipazioni sta
tali) e solo tre Degan (Sani

tà). Con scarti non maggiori 
passano tutte le altre tabelle. 
Poi 1 più votati: proprio l bi
lanci della Falcucci e di Spa
dolini cui era stato dato il 
belletto, e questo accentua 
semmai 11 carattere politico 
delle votazioni precedenti. 
Infine le dichiarazioni di vo
to. La più polemica è del re
pubblicano Gerolamo Pelli
cano: 'Malgrado tutto, votia
mo a favore». La più dura di 
Relchlln: «Basta con la ra
gioneria, occorre riprendere 
a fare politica economica*. 

Giorgio Frasca Polara 

verno nel suo Insieme». In se
di pubbliche o sulla stampa 1 
vertici del pentapartito si 
scambiano polemiche roven
ti, di cui De Mita (nei con
fronti di Craxi) e Spadolini 
sono tra 1 maggiori protago
nisti. Perciò è tanto più em
blematica la bocciatura del 
bilancio del dicastero retto 
dal segretario repubblicano, 

Napolitano 
che «è stato colpito per effet
to del contrasti politici che 
lacerano la maggioranza». E, 
quando «si colpisce un mini
stro che è segretario di uno 
dei partiti della coalizione — 

ha detto Napolitano — è evi
dente che non si può nem
meno più trattare di dimis
sioni del singolo ministro, 
ma che si pone una questio
ne di dimissioni del governo 

nel suo insieme». 
Oggi, continuare con «1 

rinvi! e le finte verifiche» co
stituirebbe — ha concluso 
Napolitano — «una manife
stazione di irresponsabilità e 
anche di prevaricazione». Il 
logoramento del pentaparti
to, come «formula ed espe
rienza politica», è arrivato a 
«un punto limite», tale da 

«creare una situazione inso
stenibile dal punto di vista 
istituzionale», e anche per «1 
danni» che derivano dal «non 
voler trarre fino in fondo le 
conseguenze del processo di 
dissoluzione della maggio
ranza*. Occorre piuttosto ri
cercare «nuove soluzioni di 
governo: su ciò si devono 
pronunciare le forze politi

che, in tal senso deve poter 
dare indicazioni il Parla
mento». Perché, ormai, non 
si tratta di «una partita tra 
governo, o presidente del 
Consiglio, e franchi tiratori, 
ma di una partita tra gover
no e Camere» cui bisogna ri
spondere dell'accaduto e co
municare quali conseguenze 
se ne traggono. 

sa — non è disponibile. La 
richiesta di mettere nero su 
bianco è stata ribadita ieri 
mattina da Bubbico e Man
cino nella riunione dei capi
gruppo della maggioranza: 
l'ultima della serie, come ha 
spiegato il presidente dei de
putati de, Rognoni — che ie
ri pomeriggio ha scritto una 
lettera di 10 righe a Craxi —, 
perché la questione passa or
mai al segretari di partito 
della maggioranza. 

Da parte socialista è giun
ta sinora una breve e secca 
replica affidata a Formica e 
Plllltteri: «Il Psi non firma 
nessun accordo». Tuttavia la 
mossa azzardata Ieri matti
na da De Mita — che ha ge
stito la vicenda mentre si 
trasferiva dalle Marche in 
Toscana — toglie «gni resi
duo dubbio al valore emble
matico che il segretario de 
dà alla vicenda Camiti, vera 
cartina di tornasole della più 
complessa partita politica 
che De e Psi stanno giocan
do, che De Mita sta giocando 
nel suo partito in vista del 
congresso. De Mita accetta 
Camiti presidente della Rai 
soltanto se l'ex leader della 
Cisl si consegna come ostag
gio ai partiti della maggio
ranza, lasciando fuori dai 
cancelli di viale Mazzini pro
positi e possibilità di svolge
re con reale autonomia e 
propositi rinnovatori il man
dato di presidente. Pur di ot
tenere questo obiettivo, De 
Mita ha messo nel conto 
l'opposizione di larghi setto
ri della De (ancora ieri lo 
stesso Rognoni ha ribadito 
che a vicenda conclusa dirà 
qual è la sua opinione, che 
non collima certo con quella 
dei settori più oltranzisti del
la De); la plateale pretestuo
sità insita nella richiesta di 
un accordo firmato; l'isola
mento nel pentapartito su 
questa specifica richiesta. 
Del resto ieri De Mita ha la
vorato su due fronti. Ha cer
cato — pare — di ottenere 
dallo stesso Camiti una sor
ta di resa, sotto forma di una 
dichiarazione di disponibili-

Ultimatum de 
tà ad accettare le condizioni 
poste dalla De. Non ha trova
to conferme la voce di una 
telefonata fatta ieri mattina 
da De Mita a Camiti (peral
tro senza esiti soddisfacenti); 
ma sono circolate indiscre
zioni sui contenuti di una in
tervista che il segretario de 
ha concesso alla «stampa», 
nella quale a Camiti verreb
be rivolto l'invito ad ade
guarsi, per così dire, alle 
condizioni poste dalla De. 

Come si usa nei romanzi 
d'appendice, - facciamo un 
passo Indietro per ricostrui
re l'ennesima puntata, tesa e 
confusa, di questo psico
dramma radiotelevisivo. 
L'antefatto è costituito dalla 
lettera inviata l'altra sera da 
Craxi a Rognoni. Ieri matti
na a piazza del Gesù Gava e 
Mancino se la sono studiata 
parola per parola. Tono e 
contenuti della missiva sulle 
prime hanno fatto infuriare i 
de: «Contiene minacce e ap
prezzamenti inaccettabili», 
hanno fatto sapere in giro al
cuni de Ma poi nella lettera 
sono stati trovati elementi 
che hanno incoraggiato 
piazza del Gesù a rispondere 
al colpo di Craxi con altret
tanta durezza. «È pur sempre 
un testo scritto firmato dal 
segretario del Psi — si sono 
affrettati a spiegare alcuni 
de — che sancisce un accor
do sulla vicepresidenza uni
ca della Rai; si muove tutto 
dentro una logica di maggio
ranza che deve riflettersi nel 
consiglio d'amministrazio
ne. Noi che cosa chiediamo, 
infine, di tanto scandaloso? 
Vogliamo che questo accor
do venga travasato in un do
cumento che rechi cinque 
firme contestuali: quelle dei 
partiti della maggioranza». 
Ma vediamo che cosa dice la 
lettera (3 pagine e mezzo) di 
Craxi, scritta sulla carta in
testata del segretario del Psi. 
•Vedo che risolto il caso Bir-
zoli insorgono nuove pole

miche sul numero delle vice-
presidenze», scrìve Craxi che 
si dice poi sorpreso per una 
discussione che dovrebbe av
venire semmai in consiglio, 
che non ha — a sua memoria 
— precedenti, che prolunga 
•uno stato di paralisi assolu
tamente deplorevole e dan
noso per tutti». 

Ma poiché ne è stato ri
chiesto, Craxi esprime la sua 
opinone «su questa specifica 
questione oggetto di contro
versia, riservandomi peral
tro ulteriori valutazioni cir
ca vari aspetti della situazio
ne Rai che costituiscono mo
tivo di grande preoccupazio
ne e di profonda insoddisfa
zione». E la prima allusione 
che fa fremere i de, che vi ve
dono subito una trasparente 
minaccia per il potere e il 
ruolo assunti dal direttore 
generale, Agnes; la loro men
te corre a una sorta di pro
memoria del quale si favo
leggia da qualche giorno e 
nel quale Craxi avrebbe 
elencato tutti i conti da rego
lare con la De, a proposito 
della Rai, se dovesse conti
nuare o vincere l'ostracismo 
contro Camiti. 

Il seguito è cicuta per 1 de. 
Craxi, infatti, si esprime net
tamente per la costituzione, 
in seno al consiglio, di un co
mitato di presidenza, un ese
cutivo — comprendente an
che i vicepresidenti — che 
•potrebbe risultare utile ai fi
ni di una scorrevole e com
piuta collaborazione ai verti
ci dell'ente, se si tiene conto 
dei nuovi e larghissimi pote
ri che sono stati conferiti al 
direttore generale». E vero 
che più avanti Craxi afferma 
che, se questa posizione deve 
provocare dissensi tanto 
gravi nella maggioranza «si
no a paralizzarla... osservo 
allora che sarebbe più saggio 
lasciare le cose come stanno 
e suggerire quindi al nuovo 
consiglio di procedere alla 
elezione del presidente e di 

un vicepresidente», tuttavia i 
de scorgono in quella prefe
renza craxiana per l'esecuti
vo il fantasma della gabbia 
cucita addosso ad Agnes; 
gabbia esclusa per il mo
mento, ma non per il futuro. 

Craxi prosegue afferman
do che in consiglio i designa
ti del Psi si pronunceranno 
per una sola vicepresidenza, 
aggiunge che 11 solo «impe
gno che si può onestamente 
assumere, in sede politica, in 
questo caso, come in altri, è 
che ogni indirizzo e ogni de
cisione Importante per il go
verno della Rai scaturiscano 
da intese che raccolgono in 
primo luogo il consenso delle 
forze di maggioranza rap
presentate dai consiglieri 
che vengono non per nulla 
eletti su un'unica lista di 
maggioranza*. È una esalta
zione della logica di maggio
ranza che già sembra traci
mare i giusti confini, che do
vrebbe suonare musica per 
la De. Ma Craxi se ne serve 
per lanciare un'altra stiletta
ta ai de, accusati di non ave
re rispettato in passato nel 
consiglio «questo elementare 
principio di chiarezza e di so
lidarietà politica: esatta
mente il contrario di ciò che 
mi auguro debba avvenire in 
futuro». 

Le conclusioni di Craxi so
no nette: atti formali (vale a 
dire patti scritti) suonereb
bero solo come «scarsa sensi
bilità e inutile prevaricazio
ne», senza peraltro «assume
re quella validità invocata 
giacché in definitiva an
ch'essi dipenderebbero solo e 
soltanto dal permanere di un 
impegno e di una volontà po
litica; la mia è una preoccu
pazione vivissima per. un 
problema "non certo clas
sificabile tra i minori"; ho 
già detto che il protrarsi del
le polemiche comporta un 
"altissimo rischio politico''; 
spero che si avverta "l'inevi
tabile approssimarsi di un 
punto limite**. 

Una battuta attribuita a 
De Mita («la lettera di Craxi 

ci ha messo a bagnomaria») 
fa ritenere per qualche ora 
che la De stia trovando una 
soluzione per arrendersi sen
za perdere la faccia. In verità 
la segreteria de si sta muo
vendo per aggirare lo scon
tro diretto con Craxi e otte
nere da Camiti o la resa o un 
atto di rinuncia alla presi
denza Rai. Probabilmente 
sarà stato proprio l'esito ne
gativo del colloquio telefoni
co tra De Mita e Camiti a 
spingere la De verso la scelta 
più dura: a mezza mattinata 
nel Transatlantico di Monte
citorio passa Bubbico che as
sicura di «stare magnifi
camente, le cose vanno be
ne*. Entra in aula, dove sta 
succedendo ciò che si legge 
nelle relative cronache e lo 
accoglie uno sfottente brusio 
dai banchi de, ma intanto si 
è avuta una certezza: la De 
dirà che la lettera di Craxi 
non basta; che si prende atto 
con soddisfazione che anche 
il segretario del Psi ricono
sce l'opportunità di una vice
presidenza unica, affidata al 
socialdemocratico Bìrzoli, 
ma che ci deve essere una 
carta firmata dai cinque par
titi. 

Il vertice da Rognoni co
mincia intorno alle 13. Il ca
pogruppo de legge la lettera 
di Craxi, ci sono alcuni mi
nuti di silenzio imbarazzato, 
poi Mancino e Bubbico dico
no quanto più tardi ripete
ranno ai cronisti: la lettera di 
Craxi non è condivisibile per 
tutta la parte in cui si evoca
li «comitato di presidenza»; si 
prende atto della disponibili
tà di Craxi per la vicepresi
denza unica, ma se la que
stione si deve chiudere a li
vello di capigruppo ci vuole 
l'accordo scritto e firmato; 
altrimenti il problema passa 
ai segretari dei partiti; deci
deranno loro come regolarsi. 
I primi ad abbandonare la 
riunione sono i socialisti 
Formica, Fabbri e Pillltteri: 
•Per noi — dicono — l'unica 
cosa che si può firmare è 
quello che ha scritto Craxi. 
Non abbiamo altro da ag

giungere». Battistuzzi (Pli) 
dice che la De vuole la carta 
bollata: ma non l'avrà dal 
Pli. Repubblicani e socialde
mocratici si defilano, si vie
ne a sapere di una accesa di
scussione tra Bubbico e Ma-
lagodl sul tenore della lette
ra con la quale Rognoni deve 
comunicare a Craxi che c'è 
una situazione di stallo pro
vocata dalla richiesta de. 
Malagodi definisce — si dice 
— «provocatorio» il tono sug
gerito da Bubbico, passa la 
proposta dell'anziano leader 
liberale: «Devo informarti — 
scrìve Rognoni a Craxi — 
che t capigruppo hanno pre
so atto del consenso del Psi 
per la vicepresidenza unica-. 
del risultato conseguito In
formo 1 segretari degli altri 
partiti della maggioranza 
per le definitive conclusioni 
e le relative formalità del
l'accordo». «La nostra fatica 
è finita — dirà Rognoni visi
bilmente stanco e deluso ai 
cronisti —, credo che abbia
mo fatto un buon lavoro ac
quisendo il consenso del 
Psi— la richiesta di un accor
do scritto da parte della De 
può creare tanti problemi 
quanto la resistenza degli al
tri ad accettarla*. La De è so
la ma ha restituito la patata 
bollente a Craxi. 

Nel frattempo l'ufficio di 
presidenza della commissio
ne di vigilanza decide malin
conicamente di riconvocarsi 
per martedì 18. La senatrice 
Jervolino — che presiede la 
commissione — auspica una 
intesa che salvaguardi il ruo
lo del Parlamento e consenta 
di affrontare gli urgenti pro
blemi delia Rai. I capigruppo 
registrano una «speciale Par
lamento» che Raiuno man
derà in onda stasera. Intanto 
Pei e Sinistra indipendente 
stanno preparando la mani
festazione che si svolgerà il 
13 in viale Mazzini, davanti 
alla Rai. Parleranno Occhet-
to e Rodotà. Analoga inizia
tiva è in programma a Mila
no. 

Antonio Zollo 

Presti, agente della Polizia di 
Stato, 20 anni, con lo zainetto 
dei lacrimogeni a tracolla, sono 
al lato del corteo con un vago 
sorriso sul viso. Il poliziotto, 
con un ciuffo ribelle di capelli 
neri che sbucano da sotto il ba
sco, non stacca un attimo gli oc
chi da quella ragazzina vicina a 
lui che si agita come una inde
moniata, C'è anche tensione e 
un po' di preoccupazione. «Ma 
sono soltanto dei ragazzi, a chi 
possono far paura?., dice un si
gnore che ha appena comprato 
un gran mazzo dì carciofi. E un 
altro subito spiega: «Ma che di
ce, hanno ricevuto minacce an
che loro. Io sa?». I due conti
nuano a parlare in dialetto 
stretto stretto e poi si defilano. 

Ma davvero ci sono state mi
nacce contro ì ragazzi delle 
scuole? Sì, pare proprio di sì! 
Già da molti giorni qualcuno 
telefonava, ogni mattina, al 
Provveditorato e parlava di 
bombe e di spari. La voce si era 
sparsa in città e sono state fatte 
anche delle indagini. Si è capito 
subito che. probabilmente, ve
niva messa in atto la strategia 
della paura anche contro i ra
gazzi delle scuole. Loro, invece, 
sono usciti per le strade, nono
stante le speranze degli «spargi
tori di voci» e nonostante la 
pioggia. L'appuntamento era 
stato fissato per le nove in piaz
za Croci, davanti al liceo classi
co «Meli» proprio dove, il 25 no
vembre scorso, una Alfetta 
blindata dei carabinieri addetti 
ad una scorta, investì un grup
po di ragazzi in attesa alla fer-

Palermo 
mata dell'autobus, e ne uccise 
due, ferendone ventitré. A 
quella fermata, ieri mattina, gli 
studenti hanno murato una 
targa di bronzo, donata dagli 
artigiani di Palermo, con i nomi 
dei due morti: Biagio Siciliano, 
che aveva 14 anni, alunno della 
IV .D. e Giuditta Milena, di 17 
anni, della III «A», figlia di un 
vicequestore. C'erano il sinda
co Leoluca Orlando, il presi
dente della commissione regio
cale Antimafia, un folto grup
po di deputati comunisti, i 
compagni Colajanni, Sanfilip-
po e FigurelU. i rappresentanti 
del sindacato di Polizia (il 
Siulp), Galasso ex membro del 
Consiglio superiore della Magi
stratura, a Palermo per rappre
sentare la parte civile per conto 
della famiglia Dalla Chiesa, al 
maxiprocesso, rappresentanti 
di alcuni consigli di fabbrica, 
della Cgil, delle Cooperative e 
della Confagricoltura. 

Alle 9,30, il corteo si muove. 
E aperto da un grande striscio
ne disegnato dai ragazzi del 
•Galilei», il liceo scientifico che, 
nel corso di una grande assem
blea, ha lanciato, proprio l'altro 
Slomo, un appello agli studenti 

i tutta Italia perché nelle 
scuole di ogni ordine e grado 
venga tenuta una lezione di 
un'ora, sul maxiprocesso e sulla 
mafia. Il primo gruppo comin
cia subito a ritmare il grido di 
•Latitanti e supercosche, vi 

schiacciamo come mosche* tra 
fischi e anche urla contro il go
verno. Un gruppo dell'istituto 
«Ettore Majorana», quando ve
de una troupe televisiva, alza le 
dita in segno di vittoria e passa 
oltre. Poi cominciano a sfilare 
la delegazione del consiglio di 
fabbrica dei Cantieri navali (gli 
operai sono meno rumorosi e 
non si preoccupano delle tele
camere), la delegazione dei la
voratori della Italtel di Carini e 
poi, ancora, gruppi omogenei di 
ragazzi con striscioni e cartelli. 
•Sono giorni — dice il compa
gno Gianfranco Zanna, dirigen
te della Fgci di Palermo — che 
si preparavano, dipingendo 
cartelli, striscioni e bandiere». 
In molti, i ragazzi, hanno dise
gnato una grande piovra nera 
che allarga i tentàcoli su un 
buffo «profilo* della città. Sono 
presenti anche delegazioni di 
studenti arrivati all'alba o nel-
cuore della notte da città del 
Continente. 

Giacche di mille colori, gran
di sciarpe, stivaletti, una marea 
di ombrelli, teli di plastica, car
telli e strisionù un fiume di co
lori che riempie via Libertà, via 
Ruggero Settimo, via Volturno, 
piazza Massima I negozi non 
abbassano le saracinesche. Dice 
la proprietaria di una profume
ria, una signora un pò vistosa e 
carica di gioielli: «Questi sono 
bravi ragazzi, non rompono 
niente e non insultano nessu

no*. Poi, come parlando a se 
stessa, spiega: «A noi fanno 
paura quei terribili cortei di di
soccupati. Tutta gente carica di 
rabbia che in qualche modo de
ve essere sfogata. Se la pigliano 
con noi commercianti e combi
nano guai»*. -

Il corteo, ora, è arrivato da
vanti al Palazzo di Giustizia, la 
ben nota costruzione piena di 
spazi sprecati e di pretenziose 
colonne di marmo nel cuore an
tico della città. Le misure di si-
rarezza, tutte intomo, sono im
ponenti: agenti e carabinieri ar
mati e con ì giubbotti anti
proiettile montano la guardia 
in ogni angolo. Giornalisti e ci
neoperatori entrano a valanga 
per guardare l'arrivo del corteo 
dei ragazzi dall'alto. Una oc
chiata ai nomi delle aule e subi
to tutti hanno sotto gli occhi il 
prezzo che anche qui e stato pa
gato alla lotta contro la mafia: 
aula Rocco Chinnid, aula Gae
tano Costa, aula Pietro Scaglio
ne. Un elenco che ricorda ag
guati spaventosi, delitti, vite 
schiacciate dai tentacoli di 
quella piovra nera che ì ragazzi 
hanno disegnato sui cartelli. 
Dalla piazza sale ancora quel 
grido: «Poliziotti e magistrati 
non vi abbiamo abbandonati* e 
dagli uffici e dalle aule, escono 
avvocati e giudici in toga per 
vedere e ascoltare. Altri, conti
nuano a «sbrigare* pratiche e a 
maneggiare scartoffie come se 
quel corteo dei ragazzi non li 
riguardasi*? Cinque studenti 
un po' imbarazzati (due ragaz
ze e tre ragazzi) sgusciano in 

mezzo al doppio cordone di ca
rabinieri e poliziotti e si rivol
gono al funzionario che coman
da il servizio d'ordine. Vogliono 
essere ricevuti da qualcuno. 
Vogliono dire ad un magistrato 
importante che hanno fatto 
quel corteo per esprimere soli-
dareità, per far capire a tutti 
che loro sono il •domani* e che 
vogliono un futuro senza mafia. 
Una delle ragazze spiega: «II 
passato non ci interessa, ma il 
futuro sì. Per noi, ma anche per 
voi in fondo*. 

Ce, per qualche minuto, un 
frenetico consultarsi tra fun
zionari di polizia e ufficiali dei 
carabinieri. Infine, la delega
zione viene presa in consegna e 
portata dal presidente del Tri
bunale. Ce anche uria richiesta 
precisa che i ragazzi fanno: vo
gliono che una loro rappresen
tanza possa assistere all'aper
tura del maxiprocesao, nell'au
la bunker dell'Ucciardone, lu
nedì. Vengono presi nomi, co
gnomi e indirizzi. Poi la rispo
sta: Giovedì si troverà un pò di 
spazio anche per loro. 

La manifestazione è finita. I 
ragazzi, seri, ordinati, consape
voli (ma da chi avranno impa
rato?) piano piano si disperdo
no e spariscono nei vicoli intor
no. Da una strada laterale arri
va un magistrato in auto, con 
una scorta lanciata a sirene 
spiegate. Questo delle sirene è, 
ormai, uno dei rumori di fondo 
che fa parte della vita quotidia
na della città. 
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Gorbaciov: 
SakharoY non 
può emigrare 

PARIGI — Andrei Sakharov 
non potrà lasciare l'Unione 
Sovietica perché le informa
zioni di cui è in possesso ven
gono ancora giudicate segre
ti di Stato: lo ha dichiarato il 
leader sovietico Mikhail 
Gorbaciov, in un'intervista 
rilasciata al quotidiano del 
partito comunista francese 
•L'Humanitè». Gorbaciov ag-

Sunge anche che Sakharov 
remio Nobel per la pace e 

personaggio-bandiera della 
dissidenza in Urss) ha ripe
tutamente commesso «atti 
punibili dalla legge sovieti
ca» per cui «nel suoi confron
ti sono stati presi provvedi
menti coerenti con la nostra 
legislazione*. 
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